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Simone de Beauvoir  
 
 
«J’accepte la grande aventure d’être moi» 
La force de l’âge 
 
Simone de Beauvoir nasce nel 1908 a Parigi da una famiglia aristocratico-
borghese. Viene allevata nel rispetto di quei valori o meglio pseudo-valori, di quelle 
regole, anche religiose, molto formali e molto condizionanti che caratterizzavano la 
borghesia dell’epoca. O meglio i genitori, ma soprattutto la madre, tentano di 
crescerla nel rispetto di quelle regole, perché in realtà Simone morde il freno e non 
vede l’ora di liberarsene, in nome di valori che lei giudica più nobili e irrinunciabili, 
come la conoscenza, l’indipendenza, la libertà. A leggere i Cahiers de jeunesse, i 
Diari di gioventù, pubblicati solo recentemente si resta stupiti di fronte alla sua 
insaziabile sete di sapere: a diciotto anni aveva già letto un numero impressionante di 
opere di vario genere, ma in particolare filosofiche, che andavano dall’antichità ai 
giorni nostri e conquistato una maturità critica straordinaria. Questi diari testimoniano 
anche la volontà della giovane donna, di non lasciarsi condizionare, di costruire da 
sola il proprio destino, con una determinazione rara in un persona così giovane. Si 
laurea in filosofia e per alcuni anni si dedica all’insegnamento, fino a quando la sua 
attività di scrittrice non le permetterà di guadagnarsi da vivere. Durante gli anni di 
studio all’Università conosce il futuro scrittore e filosofo dell’esistenzialismo Jean-
Paul Sartre, al quale resterà legata fino alla morte, in un lungo sodalizio intellettuale-
amoroso di oltre cinquant’anni. Sartre muore nel 1980, Simone nel 1986, all’età di 78 
anni.  
I due scrittori, soprattutto Sartre, cominciano ad affermarsi prima dello scoppio 
della Seconda guerra mondiale e dell’invasione di Parigi da parte dei tedeschi nel 
1940, ma è soprattutto nel dopoguerra, per quasi un ventennio, che ruoterà attorno a 
loro la cultura francese e in parte mondiale, perché Parigi è ancora negli anni 
immediatamente successivi alla guerra un centro culturale di riferimento. E’ in questi 
anni post-bellici che comincia la gestazione del Secondo sesso, ma le radici 
affondano lontano nel tempo. Se ne trova l’eco nei Diari di gioventù, ma soprattutto 
nelle prime opere narrative che hanno tutte come protagoniste giovani donne alla 
ricerca della propria identità e della propria indipendenza. E’ pertanto indispensabile 
soffermarsi, sia pur brevemente, su queste opere per capire bene l’humus nel quale è 
maturato Le deuxième sexe, su cui focalizzerò poi la mia analisi. E’ una scelta 
parziale la mia, ma d‘altra parte quando si affronta uno scrittore e non si ha a 
disposizione molto tempo, bisogna scegliere una linea e privilegiare quello che si 
ritiene se non fondamentale, almeno più importante. Ora io devo confessare che 
mentre ho sempre ammirato e continuo ad ammirare (ho riletto molto Simone de 
Beauvoir in questo anno) l’intellettuale, resto sempre un po’ più fredda nei confronti 
della narratrice, perché ho sempre avuto, e continuo ad avere, l’impressione di una 
scrittura molto costruita, controllata, un’opera di tipo prevalentemente 
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memorialistico, fondamentale per ricostruire la storia e il clima culturale di un’epoca, 
ma poco capace di suscitare emozioni.  
Ho però in larga parte rivalutato l’opera narrativa giovanile, considerata tutto 
sommato minore dai critici. Un’opera caratterizzata da una certa imperizia narrativa, 
ma anche da un minor controllo razionale, per cui si percepisce una partecipazione 
molto forte della scrittrice ai drammi femminili che racconta; drammi nati dallo 
sforzo di una liberazione impossibile. Sono racconti che riescono a trasmettere, 
meglio di un’indagine sociologica, in maniera toccante e convincente, la difficoltà 
della condizione della donna e l’urgenza di darsi da fare per migliorarla. 
La prima opera narrativa è una raccolta di cinque racconti, scritti fra il 1935-
1938, ma rifiutati all’epoca dagli editori, per cui la raccolta è stata pubblicata soltanto 
quarant’anni più tardi, nel 1979. Il libro si intitolava, Primauté du spirituel (Primato 
dello spirito) un titolo polemico che riprendeva quello di un saggio del filosofo 
cattolico Jacques Maritain, pubblicato nel 1927. Utilizzando questo titolo, Simone de 
Beauvoir voleva denunciare la malafede che, a suo avviso, è alla base dell’impostura 
spieitualistica (pref., p. 16, coll. “Folio”). Parlando della sua prima raccolta di 
racconti, dirà infatti: «J’avais mis beaucoup de moi-même dans cet ouvrage. J’étais 
en révolte contre le spiritualisme qui m’avait longtemps opprimé et je voulais 
exprimer ce dégoût à travers l’histoire de jeunes femmes que je connaissais et qui en 
avaient été les victimes plus ou moins consentantes»1.  
Più tardi il titolo è stato cambiato in Anne, ou quand prime le spirituel, dal 
nome della protagonista del quarto racconto, dietro la quale si adombra il personaggio 
dell’amica Elisabeth Lacoin, detta Zaza, una giovane donna che, incapace di uscire 
dalla contraddizione tra la rigida educazione familiare, borghese e religiosa (molto 
simile del resto a quella di Simone), e la volontà di vivere liberamente la sua vita, alla 
fine muore per lo strazio di una conciliazione impossibile. Simone de Beauvoir vive 
questa morte come una responsabilità personale, non esente da un forte senso di 
colpa, per aver forse troppo spinto l’amica a liberarsi dai condizionamenti familiari e 
religiosi e per essere uscita, lei sola, indenne dalla lotta comune2. In conclusione di 
Memorie di una fanciulla perbene, scriverà: “Insieme avevamo lottato contro il 
destino fangoso che ci minacciava e per molto tempo ho pensato che avevo pagato la 
mia libertà con la sua morte”. La storia di Anne/Zaza è la storia  drammatica di una 
liberazione mancata, come quella di tutte le altre protagoniste della raccolta 
giovanile: Marcelle, Chantal, Lisa, Marguerite. La società pone ovunque, di fronte 
alle donne, barriere invalicabili e sembrano non esserci vie di uscita per una giovane 
“ribelle” se la sconfitta del rientro nei ranghi, dopo gli inutili tentativi di fuga, oppure 
una lenta degradazione che può condurre persino alla morte.  
                                                 
1 Préface, p.12 
2 Scrive il 31 ottobre 1930: “Zaza. Je ne peux pas supporter que vous soyez morte, mon amie.  Oh! Mon 
amie, mon amie. Vous étiez si pure et si bonne et si aimante. […] Vous pourriez tout pour moi. Oh! 
Rendez-moi mon passé. Est-ce que tout est fini Zaza, est-ce qu’il ne reste que ces lettres? Zaza, mon 
amie, ma chérie qui êtes partie et dont j’ai tant besoin. Cette tombe avec des fleurs, ces photos, et cet 
horrible souvenir. Et moi je vis. J’aurai demain soir une robe mauve et je serai avec Sartre” (Cahiers de 
jeunesse 1926-1930. texte établi, édité et présenté par Sylvie Le Bon de Beauvoir, Paris, Gallimard, 2008, 
pp. 848-849. Sylvie è la figlia adottiva. 
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E’ anche la conclusione del primo romanzo pubblicato dalla scrittrice nel 1943, 
L’invitée (L’invitata) che racconta, in forma romanzata, un’esperienza personale, un 
inedito tentativo di rompere gli schemi troppo rigidi della famiglia tradizionale, 
sperimentando la creazione di un trio, un rapporto amicale-amoroso a tre, da vivere in 
libertà ed armonia. Come ho detto, l’opera nasce da un’esperienza personale e ne 
rispecchia da vicino l’evoluzione negativa, eccezion fatta per la conclusione tragica 
che non si realizza nella realtà. Nel periodo di insegnamento in un liceo di Rouen, 
Simone de Beauvoir aveva stabilito rapporti piuttosto stretti con alcune sue allieve, 
fra le quali in particolare, nel 1934, Olga Kosakiewicz, una giovane di origine russa 
che l‘aveva affascinata, come scriverà in La force de l’âge (1960, “Folio”, p. 278), 
«per il suo rifiuto delle vanità sociali e il suo sogno di assoluto». La piccola città di 
Rouen stava stretta alla giovane e Simone la convince a venire a Parigi, dove si 
instaurerà questo rapporto a tre, con Sartre, rapporto che si sarebbe voluto fondare 
sulla chiarezza, ma che è in realtà molto ambiguo, anche tenuto conto della differenza 
di età e di cultura fra la coppia Simone-Sartre e la giovanissima provinciale.  
Nella realtà Olga sposerà un amico della coppia, Jacques-Laurent Bost, allievo 
di Sartre. nel romanzo, invece, Xavière (è il nome dato alla giovane), divenuta a poco 
a poco un peso insopportabile, perché pigra, indifferente a tutto e non priva di una 
certa dose di cattiveria, risultato probabile dall’insostenibilità di una situazione per la 
quale è forse ancora troppo immatura, finirà tragicamente uccisa da Françoise, 
incapace di sopportare il confronto quotidiano con l’odio della giovane che si sta a 
poco a poco distruggendo sotto i suoi occhi e che rappresenta per questo lo specchio 
impietoso delle sue scelte fallimentari.  
Dunque ancora un percorso iniziatico femminile verso la liberazione che 
termina tragicamente. Perché anche colei che si crede “liberata”, Françoise, alter ego 
di Simone de Beauvoir, finisce male: si scopre gelosa e dipendente dagli altri 
componenti del trio e, infine, per ritrovare la sua libertà, diventa assassina, è costretta 
ad uccidere il suo sogno di una forma nuova di convivenza.  
Poste queste premesse, non c‘è da stupirsi che Simone de Beauvoir abbia 
cercato di capire perché sia così difficile per una donna trovare la propria strada e si 
sia messa ad indagare dapprima i percorsi storici che hanno portato le donne, quale 
che sia la loro origine e la loro formazione, a sbattere contro questo muro, ad essere 
incapaci di uscire dalla gabbia della loro condizione familiare e sociale. Ma quali 
erano realmente le condizioni della donna, e più particolarmente della donna 
francese, alla fine degli anni ‘40?3, all’epoca in cui Simone de Beauvoir comincia a 
scrivere il Secondo Sesso. Le donne erano ancora sottoposte a molti vincoli e divieti 
imposti prima dalla famiglia di origine, poi dal marito e dalla società. Avevano 
appena conquistato in Francia il diritto di voto, ma di fatto non esercitavano alcun 
potere. C’erano ancora tanti moralismi veri o falsi che caratterizzavano tutte le 
ideologie, di destra e di sinistra, nei confronti della donna, a cui si riconosceva in 
linea di principio parità di diritti, ma che di fatto veniva relegata al sempiterno ruolo 
                                                 
3 Cfr. Michèle Riot-Sarcey, Histoire du feminisme, Paris, la Découverte, 2008 (nouvelle édition). 
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di madre, guardiana del focolare domestico e sul lavoro fuori di casa le erano affidati 
soltanto, in genere, lavori di bassa manovalanza.  
Si capisce allora l’urgenza di un libro come il Secondo sesso che tenti di capire 
le ragioni storiche di questa secolare inferiorizzazione e di combatterle. Ma contro 
tutte le condizioni sedimentate nei secoli, la lotta è molto dura e i minimi risultati 
provocano spesso reazioni scomposte. Certo Simone de Beauvoir non aveva usato 
mezze misure per condurre avanti la sua battaglia. Il senso della sua presa di 
posizione si può riassumere in uno slogan diventato famoso: «donne non si nasce, 
donne si diventa», un concetto rivoluzionario che mette inevitabilmente in 
discussione anche il ruolo materno, non più riconosciuto come fatto biologico, ma 
unicamente come fatto sociale. Era un assalto alla roccaforte dei dogmi ampiamente 
consolidati e condivisi nella società del tempo, fondata (ma non so se quella di oggi 
sia meglio) su principi discriminanti di tipo sociale, sessuale e razziale. 
Per questo Simone de Beauvoir, che la si ami o meno, è stata e resta una delle 
grandi personalità del Novecento, un personnage phare come dicono i francesi, che 
ha contribuito con la sua opera a spostare gli steccati che imprigionano la libera 
circolazione delle idee e a far progredire la lotta per l’eguaglianza dei diritti fra gli 
esseri umani, quale che sia il genere, la razza o la classe sociale a cui appartengono: 
genere, razza e classe, appunto, i tre pilastri della discriminazione sociale e politica, 
cui purtroppo spesso la chiesa ha dato il suo appoggio 
Il Secondo sesso fu infatti messo all’indice nel 1957, anche se le armi censorie 
del clero cominciavano in quegli anni ad essere piuttosto spuntate e la condanna non 
ebbe effetti negativi sulla diffusione dell’opera, che fu straordinaria, anche perché 
alcuni capitoli a forte componente provocatoria, perché rivendicavano la libertà 
sessuale della donna, pre-pubblicati nel 1948 e 1949 su la rivista creata (1946) da 
Sartre e Beauvoir, «Les Temps modernes», avevano già suscitato un enorme scalpore 
e reazioni feroci 
Per citare la stessa Beauvoir, le invettive nei suoi confronti furono veramente 
truculente: «Che festival di oscenità dietro il pretesto di fustigare la mia! […]. 
Ricevetti, firmati o anonimi, epigrammi, epistole, satire, ammonimenti, esortazioni 
dai ‘membri molto attivi del primo sesso’. Insoddisfatta, frigida, […] ninfomane, 
lesbica, aborto umano, fui di tutto e anche madre clandestina. Si offrivano di guarirmi 
dalla mia frigidità, di soddisfare le mie voglie, mi promettevano rivelazioni oscene, 
ma in nome del vero, del bello, del bene, della salute e anche della poesia, 
indegnamente da me devastati»4.  
 
Queste reazioni, importanti per capire il clima dell’epoca, dimostrano una 
volontà di colpire ai livelli più bassi e più immediati, di offendere, di relegare la 
posizione di Simone de Beauvoir nel campo del caso clinico o della pornografia, in 
ogni caso in una situazione di mancato equilibrio della personalità che esime dal 
prendere sul serio un discorso che era in realtà molto importante e, quindi esime, 
dall’entrare nel merito dei temi trattati aprendo un dibattito serio.  
                                                 
4 La force de l’âge cit., p. 289. 
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Nel complesso le reazioni andavano dall’accusa di abiezione, alla compassione 
cristiana per una donna perduta e, cosa più seria da parte della stampa di sinistra, 
all’accusa di rivendicare i diritti di un’élite borghese, rischiando di spaccare il fronte 
della lotta di classe che doveva vedere uniti i due sessi contro il nemico comune che 
era appunto il capitalismo. Le conquiste di classe sarebbero state, secondo i pensatori 
di sinistra, automaticamente anche conquiste di genere. Cosa che come ben sappiamo 
a distanza di oltre mezzo secolo, era vera solo in parte, se ancora oggi, tanto per fare 
un esempio, la giornalista Lilli Gruber, nel suo ultimo saggio, intitolato Streghe. La 
riscossa delle donne d’Italia5, può affermare: «La battaglia per la difesa delle donne è 
appena cominciata». Cito Lilli Gruber perché per scrivere il capitolo di questo libro 
dedicato al femminismo francese, sente il bisogno di andare in visita – quasi una sorta 
di pellegrinaggio – al mitico Café Flore, di Boulevard Saint-Gemain a Parigi, come 
atto di omaggio al ruolo svolto da Simone de Beauvoir, che in quel caffè si 
incontrava appunto con Sartre e con tanti altri intellettuali, francesi e non.  
La Gruber, in questo libro sintetizza molto bene i fondamenti rivoluzionari del 
pensiero di Simone de Beauvoir. Non dice ovviamente niente di nuovo, ma lo dice, 
nel 2008, rivolta ad un pubblico che spesso dimentica il cammino percorso, 
soprattutto il pubblico femminile italiano, costretto a ricominciare ogni volta la 
riconquista di fortini che sembravano espugnati: «Nel Secondo sesso […] Simone de 
Beauvoir reclamava per le donne il diritto di essere soggetto e non più oggetto» 
(pp. 241-242).  
Una affermazione semplice, quasi banale: «essere soggetto e non oggetto», ma 
che scardina tutto un sistema di valori su cui si è fondata la nostra società occidentale, 
dove la donna è sempre stata considerata non autonomamente ma in un rapporto 
relazionale, e in genere un rapporto relazionale di dipendenza: madre, moglie, figlia, 
amante, donna di piacere, sempre insomma come l’appendice di un uomo e dunque, 
in ultima analisi, un oggetto collocato da questi, dall’uomo, là dove la sua funzione 
era ritenuta, consapevolmente o inconsapevolmente, più favorevole per lui. Divenire 
soggetto significa rivendicare un’autonomia totale, divenire un essere umano a pieno 
titolo, un essere che si costruisce da solo. Da qui la famosa frase, da me già citata, 
posta proprio in apertura del secondo volume del Deuxième sexe, che destò tanto 
scandalo: «donne non si nasce, donne si diventa». Qui c’è ovviamente a monte il 
pensiero esistenzialista sulla libera scelta dell’individuo nella costruzione di sé, su cui 
non mi soffermo, ma che è di importanza fondamentale evidenziare, perché il 
discorso di genere, cioè il discorso sulla donna, trovava così la sua collocazione in 
una visione generale dell’umanità e la violenza della rivendicazioni, spesso davvero 
molto forte nel testo, veniva inscritta in un percorso di crescita che non concerneva 
soltanto la donna, ma tutti gli esseri umani.  
Dunque non una lotta di separazione, come veniva accusata di condurre 
soprattutto da parte della sinistra, ma la lotta per il riscatto di diritti irrinunciabili, la 
cui conquista avrebbe fatto progredire l’intero corpo sociale e, sul piano dei valori, 
                                                 
5 Milano, Rizzoli, 2008 
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l’intera umanità, perché la conquista di un diritto per i subalterni, per gli emarginati, è 
una conquista di e per tutti.  
Non a caso in quegli stessi anni Simone de Beauvoir prenderà a cuore anche il 
problema ebraico (non era difficile visto quello che era successo nella Francia di 
Vichy e nella Germania di Hitler), facendo esprimere a Hélène, la giovane 
protagonista di un romanzo del 1945, intitolato Le sang des autres, una sorta di mea 
culpa in una frase lapidaria e terribile: «Io mi dipingevo le unghie, mentre 
deportavano gli ebrei»6.  
Nel 1947, la scrittrice farà il suo primo viaggio di alcuni mesi negli Stati Uniti, 
desiderosa di prendere contatto con la realtà sociale americana. Contatto che fu poi 
favorito anche dall’incontro con quello che sarà uno dei suoi grandi amori, lo 
scrittore Nelson Algren. Il resoconto di questi quattro mesi di viaggio è raccolto in un 
libro, intitolato L’Amérique au jour le jour, pubblicato nel 1948. Visitando in 
particolare i paesi del Sud, non restò insensibile alla tragica situazione dei neri 
americani. Simone de Beauvoir cerca di smontare il concetto che fonda 
l’incompatibilità fra gli esseri umani, e quindi il razzismo e l’inferiorizzazione del 
nero, su basi biologiche, lo stesso su cui si fonda ogni forma di discriminazione, 
anche quella femminile, mentre per lei tutte le motivazioni che sono all’origine del 
razzismo, come della discriminazione femminile, sono unicamente di ordine storico.7 
E’ importante tenere conto di questa consapevolezza, di questo punto di approdo 
della formazione e della maturazione della scrittrice alla fine degli anni ‘40, per 
capire bene il contesto biografico e storico-sociale in cui si colloca la ricerca da cui 
nasce il Secondo sesso. 
 
Cerchiamo ora di capire, prima di concludere, come Simone de Beauvoir ha 
immaginato e costruito questa vera e propria macchina da guerra, una summa di circa 
mille pagine, in due volumi. Il primo volume è costituito da studi di carattere storico-
letterario: preceduti da una lunga introduzione in cui la scrittrice spiega le finalità del 
lavoro. Rappresenta un bilancio a 360 gradi dell’immagine femminile veicolata nei 
secoli, a cominciare dalla Bibbia fino alla sua epoca8 mentre il secondo volume, 
molto più ampio è dedicato ad una capillare ricognizione dell’«esperienza vissuta», 
attraverso un percorso in quattro parti che concernono la formazione femminile, la 
situazione della donna nella società del suo tempo, i condizionamenti psicologici, 
quindi interiorizzati, che portano spesso la donna ad un masochistico atteggiamento 
di auto-inferiorizzazione e infine una quarta parte intitolata in positivo «Verso la 
liberazione», dedicata a quella che la scrittrice chiama la donna indipendente, vale a 
dire la donna del futuro.  
Come si può vedere si tratta di un lavoro davvero imponente che avrebbe 
dovuto incutere rispetto per lo sforzo di documentazione che stava a monte, per la 
                                                 
6 « Folio », p. 293, cit. in Claudine Monteuil, Les amants de la liberté. Sartre et Beauvoir dans le siècle, 
Paris, J’ai Lu, 1999, p. 92. 
7 L’Amérique au jour le jour, « Folio », p. 337. 
8 «Ho preso innanzitutto in considerazione i miti che gli uomini hanno forgiato attraverso le cosmologie, 
le religioni, le superstizioni, le ideologie, le letterature», in “Le deuxième sexe” de Simone de Beauvoir, 
textes réunis par Ingrid Galster, Paris, Presses Universitaires Paris-Sorbonna, 2004, p. 287. 
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volontà della scrittrice di fondare lo studio su basi filosofiche e quindi su principi 
generali, per la sua partecipazione talvolta sofferta ai drammi quotidiani, per la sua 
condanna della passività femminile, una forma di abdicazione contro la quale si 
ribella, e infine, per l’autentico sforzo di capire e di trovare una via che porti verso 
una società fondata su basi più eque. Invece, purtroppo, quello che prevalse fu, come 
ho detto, l’attenzione agli aspetti più provocatori del testo che provocò tante reazioni 
istintive, non meditate, reazioni di scandalo  
Bisogna però anche riconoscere che fu proprio lo scandalo a spingere agli inizi 
tanti lettori, anche tante donne, ad accostarsi all’opera, a conoscerla e, piano piano, a 
riconoscerne la solidità e la portata davvero rivoluzionaria. Simone de Beauvoir si è 
trovata così a divenire in breve un punto di riferimento per il movimento femminista, 
anche se lei afferma che non era nelle sue intenzioni: «Sarei stata sorpresa e persino 
irritata se a trent’anni mi avessero detto che mi sarei occupata di problemi femminili 
e che il mio pubblico più serio sarebbe stato costituito da donne. Non lo rimpiango 
[…]. Mi interessano; preferisco avere attraverso di loro una presa limitata ma solida 
sul mondo, piuttosto che fluttuare nell’universale” (Ib., p. 294). E’ un’affermazione 
importante che dichiara una solidarietà di appartenenza, di genere, quella solidarietà 
che l’ha portata anche ad aiutare molte donne in difficoltà e a farne le protagoniste 
delle sue opere letterarie, ma che sottolinea anche una presa di distanza 
programmatica, almeno in quegli anni. Ma che lo volesse o meno, col tempo Simone 
de Beauvoir è divenuta un’icona del femminismo e negli anni a venire ha accettato 
sempre più spesso di mettere la sua immagine, il suo tempo e i suoi scritti, talvolta le 
sue finanze, al servizio della lotta per la liberazione della donna.  
A partire dagli anni ’80 del secolo scorso la scrittrice – come del resto l’altro 
grande «maître à penser» e suo compagno di vita, Jean-Paul Sartre – non è più al 
centro della scena culturale, non svolge più un ruolo nella formazione delle 
coscienze. In questi ultimi anni, però, la si sta a poco a poco riscoprendo senza 
fanatismi favorevoli o contrari, con la volontà di capire cosa abbia veramente 
rappresentato per la cultura del Novecento, per la causa femminile, e che cosa 
rappresenti per noi oggi l’imponente mole di pagine che ci ha lasciato in eredità, mole 
che continua a crescere, in particolare grazie alla pubblicazione della sua sterminata 
corrispondenza. I numerosi studiosi che in questi primi anni del XXI secolo si sono 
occupati e continuano ad occuparsi della scrittrice, sono tutti d’accordo nel 
considerarla una donna di un’intelligenza straordinaria, di una cultura smisurata e di 
una forza di volontà non comune in grado di far fruttare al meglio questa intelligenza 
e questo sapere, al servizio della causa comune. 
Credo le si possa riconoscere, in larga misura, il merito che rivendica per sé 
nell’ultimo volume della sua autobiografia, Tout compte fait (1972): «Dissipare le 
mistificazioni, dire la verità, è uno degli scopi che ho più ostinatamente perseguito 
attraverso tutti i miei libri. Questa ostinazione affonda le sue radici nella mia 
infanzia; odiavo quello che io e mia sorella chiamavamo la “bêtise”, [la stupidità]: un 
modo di soffocare la vita e le sue gioie, sotto pregiudizi, abitudini, ipocrisie, regole 
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vuote. Ho voluto sfuggire a questa oppressione e mi sono ripromessa di 
denunciarla»9.  
 
 
OPERE SDI SIMONE DE BEAUVOIR  
 
1943 : L'Invitée, roman  
1944 : Pyrrhus et Cinéas, essai  
1945 : Le Sang des autres, roman  
1945 : Les Bouches inutiles, pièce de théâtre  
1946 : Tous les hommes sont mortels, roman  
1947 : Pour une morale de l'ambiguïté, essai  
1948 : L'Amérique au jour le jour, récit  
1949 : Le Deuxième Sexe, essai philosophique  
1954 : Les Mandarins, roman  
1955 : Privilèges, essai  
1957 : La Longue marche, roman  
1958 : Mémoires d'une jeune fille rangée, récit autobiographique  
1960 : La Force de l'âge, récit autobiographique  
1963 : La Force des choses, récit  
1964 : Une mort très douce, récit autobiographique  
1966 : Les Belles Images, roman  
1968 : La Femme rompue, roman  
1970 : La Vieillesse, roman  
1972 : Tout compte fait, roman  
1979 : Anne ou quand prime le spirituel, roman 
1981 : La Cérémonie des adieux suivi de Entretiens avec Jean-Paul Sartre : août - septembre 1974, 
récit autobiographique  
 
Œuvres posthumes 
 
Sylvie Le Bon de Beauvoir, héritière de l'œuvre de Beauvoir a traduit, annoté et publié de 
nombreux écrits de sa mère adoptive, en particulier sa correspondance avec Sartre, Bost et Algren.  
 
Lettres à Sartre, tome I : 1930-1939, 1990  
Lettres à Sartre, tome II : 1940-1963, 1990  
Journal de guerre, septembre 1939 - janvier 1941, 1990  
Un amour transatlantique – Lettres à Nelson Algren, 1997  
Correspondance croisée avec Jacques-Laurent Bost, 2004  
Cahiers de jeunesse, 1926-1930, 2008  
 
                                                 
9 Tout compte fait, « Folio », p. 512.: 
